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Gesù Salvatore S. Agata 

ADAR 

Riviviamo il dono d’amore di Cristo nella 

Settimana Autentica 

 

S iamo giunti al momento più importante 
dell’anno liturgico. Con la Domenica 

delle Palme inizia la Settimana Santa, chia-
mata nel rito ambrosiano Settimana Autenti-
ca, in cui noi cristiani riviviamo gli eventi 
fondanti la nostra fede: la Morte e la Risur-
rezione di Gesù Cristo. 
Gesù ha portato a compi-
mento nella sua persona e 
nella sua vicenda le pro-
messe dell’Antica Alleanza: 
la Pasqua ebraica comme-
mora la liberazione del po-
polo di Israele dalla schiavi-
tù d’Egitto; la Nuova Pa-
squa, la Vera Pasqua cri-
stiana ci fa rivivere la libera-
zione dalla schiavitù del 
peccato e della morte. 
Occorre però che ci fermia-
mo un poco a riflettere: 
queste affermazioni non ci 
suonano nuove né particolarmente interes-
santi, se non ci lasciamo da esse inquietare. 
Perché, in effetti, la Pasqua ha tante possi-
bilità di inquietarci. Può addirittura cambiare 
la nostra vita! 
Nella Pasqua commemoriamo la liberazione 
dall’Egitto, l’Esodo, cioè, per l’appunto, l’u-
scita degli Ebrei dalla terra di schiavitù. E 
oggi ci sono nuovi esodi, fughe da paesi in 
guerra a noi vicini. Accogliamo con umanità 
questi nuovi profughi? O ci sono nuovi muri 
più solidi di quello di Berlino a cui affidiamo 
la nostra (falsa) sicurezza? Ci danno fastidio 
le parole del Papa e dei Vescovi che ci invi-
tano ad essere realisticamente umani, pur 
comprendendo la complessità dei problemi? 
Il libro dell’Esodo narra la crudeltà del Fa-
raone che vuole siano uccisi tutti i figli ma-
schi degli ebrei e cerca anche di corrompere 
le levatrici degli Ebrei, che però preferiscono 
il timor di Dio. Nel nostro mondo “civile” si 
tenta di far passare l’aborto come diritto 
umano, quando è e rimane un orrendo cri-

mine. Ce lo ricorda il Concilio Vaticano II, 
spesso travisato, e il magistero costante di 
tutti i papi, fino a Francesco che ha detto “è 
come pagare un killer”. 
La morte di Cristo sulla croce, caricatosi dei 
nostri peccati, non può non inquietarci. 

Spesso pensiamo che non 
ci siano il bene e il male, 
ma solo gli interessi. Non è 
così. La potenza del pec-
cato e della morte, la po-
tenza di Satana si manife-
sta soprattutto quando non 
è riconosciuta. Gesù Cristo 
sulla croce “è la nostra 
pace, colui che di due ha 
fatto una cosa sola, abbat-
tendo il muro di separazio-
ne che li divideva, cioè 
l’inimicizia, per mezzo della 
sua carne” (Ef 2,13-14). 
Sono ancora tremenda-

mente attuali, nella nostra epoca postmo-
derna, le parole di don Gnocchi: “mancano 
all’uomo moderno ragioni ferme e immutabili 
di vita, valore eterni e non contrattabili che 
condizionino i valori terreni e contingenti, 
certezze fondamentali che diano coerenza e 
intelligibilità dalla favola dell’esistenza uma-
na. Per questo siamo caduti nell’incoerenza, 
nel frammentarismo della vita, nel compro-
messo e nell’irresponsabilità morale, nel 
girellismo politico e nella dilagante disonestà 
pubblica e privata”. Era il 1950! 
Giovanni XXIII nella Pacem in terris diceva 
che le leggi con cui vanno regolati i rapporti 
tra gli uomini e le nazioni e vanno cercate là 
dove Dio le ha scritte, cioè nella natura 
umana. Oggi invece il nostro mondo cerca 
di riscrivere la grammatica dell’umano, so-
gna nel postumanesimo e nel transumanesi-
mo una riconfigurazione dell’umanità per un 
futuro dominio interplanetario, dimenticando 

(Continua a pagina 3) 

Preghiera per la nostra terra 

 

Dio Onnipotente, 

che sei presente in tutto l’universo 

e nella più piccola delle tue creatu-
re, 

Tu che circondi con la tua tenerezza  

tutto quanto esiste, 

riversa in noi la forza del tuo amore 

affinché ci prendiamo cura  

della vita e della bellezza. 

Inondaci di pace, perché viviamo 
come fratelli e sorelle 

senza nuocere a nessuno. 

O Dio dei poveri, 

aiutaci a riscattare gli abbandonati  

e i dimenticati di questa terra 

che tanto valgono ai tuoi occhi. 

Risana la nostra vita, 

affinché proteggiamo il mondo e 
non lo deprediamo, 

affinché seminiamo bellezza 

e non inquinamento e distruzione. 

Tocca i cuori 

di quanti cercano solo vantaggi 

a spese dei poveri e della terra. 

Insegnaci a scoprire il valore di 
ogni cosa, 

a contemplare con stupore, 

a riconoscere che siamo profonda-
mente uniti 

con tutte le creature 

nel nostro cammino verso la tua 
luce infinita. 

Grazie perché sei con noi tutti i 
giorni. 

Sostienici, per favore, nella nostra 
lotta 

per la giustizia, l’amore e la pace. 

 

(tratta dall’Enciclica «Laudato sì» 
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FINO A ESAURIMENTO POSTI 
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P apa Francesco con l ’enciclica 
«Laudato si’» dà alla Dottrina Sociale 

della Chiesa il suo contributo più originale e 
creativo. La prospettiva focale su cui si 
regge l’enciclica è quella dell’«ecologia 
integrale», espressione che dà il titolo al 
cap. IV e che ricorre altre nove volte nel 
testo. Afferma il Pontefice che «dal mo-
mento che tutto è intimamente relazionato 
e che gli attuali problemi richiedono uno 
sguardo che tenga conto di tutti gli aspetti 
della crisi mondiale, propongo di soffermar-
ci adesso a riflettere sui diversi elementi di 
una ecologia integrale, che comprenda 
chiaramente le dimensioni umane e socia-
li» (L.S. 137). L’ecologia integrale diventa 
così il paradigma capace di tenere insieme fenomeni e pro-
blemi ambientali (riscaldamento globale, inquinamento, 
esaurimento delle risorse, deforestazione, ecc.) con questio-
ni che normalmente non sono associate all’agenda ecologi-
ca in senso stretto, come la vivibilità e la bellezza degli spazi 
urbani o il sovraffollamento dei trasporti pubblici, giungendo 
fino a ricordare che «non è neppure compatibile la difesa 
della natura con la giustificazione dell’aborto» (L.S. 120) e 
con gli esperimenti su embrioni umani. 
Il testo è molto articolato e affronta tanti problemi di vario 
genere, unificati dall’idea che “tutto è collegato”. La parola 
“relazione” ritorna per ben 45 volte nel testo, in tutte le se-
zioni. Mi pare che tale frequenza illustri il paradigma concet-
tuale fondamentale: non è possibile prendersi cura dell’am-
biente se non ci si prende cura dell’altro, dei poveri, di ogni 
altra creatura.  
Questa impostazione permette di integrare e comprendere 
appieno la portata anche delle piccole azioni quotidiane di 
attenzione all’ambiente.  
L’ecologia integrale si rivela altrettanto potente come stru-
mento di analisi delle resistenze che si oppongono a un’au-
tentica cura della casa comune. È il caso della logica scienti-
fica e tecnologica: la sua applicazione – riconosce a più 
riprese l’enciclica – ha prodotto risultati straordinari di miglio-
ramento della vita umana, ma quando viene assunta come 

Lettera enciclica «Laudato sì»: il dialogo come mezzo per costruire 

Un’ecologia integrale 
«paradigma omogeneo e unidimensiona-
le» (n. 106) genera un «riduzionismo che 
colpisce la vita umana e la società in tutte le 
loro dimensioni» (n. 107). 
«La tecnologia che, legata alla finanza, 
pretende di essere l’unica soluzione dei 
problemi, di fatto non è in grado di vedere il 
mistero delle molteplici relazioni che esisto-
no tra le cose, e per questo a volte risolve 
un problema creandone altri» (n. 20).  
L’ecologia integrale smaschera i limiti di 
iniziative ecologiste troppo settoriali e par-
cellizzate, che rinunciano ad assumere 
un’ottica sistemica e «possono finire rin-
chiuse nella stessa logica globalizzata.  
Se la degradazione dell’ambiente e della 

società è causata dalla mancanza di una visione integrale, 
allora la terapia per uscire «dalla spirale di autodistruzione 
in cui stiamo sprofondando» (n. 163) non può essere che il 
dialogo. Come papa Francesco stesso dice, la Chiesa non 
ha un catalogo di soluzioni da offrire o ancora meno da 
imporre. Piuttosto offre un metodo per elaborarle insieme 
In conclusione, il papa afferma che «la persona umana 
tanto più cresce, matura e si santifica quanto più entra in 
relazione, quando esce da sé stessa per vivere in comunio-
ne con Dio, con gli altri e con tutte le creature» (n. 171). 
Una domanda fondamentale che attraversa la riflessione è 
questa: «Che tipo di mondo desideriamo trasmettere a 
coloro che verranno dopo di noi, ai bambini che stanno 
crescendo?». Noi non siamo Dio. «La terra ci precede e ci 
è stata data» (n. 67). L’ecologia integrale, praticata con un 
dialogo veramente universale, viene indicata come la stra-
da per evitare la catastrofe e consegnare ai nostri figli un 
mondo migliore. Perché «non siamo solo membri della 
stessa società o della stessa famiglia umana, ma «essendo 
stati creati dallo stesso Padre, noi tutti esseri dell’universo 
siamo uniti da legami invisibili e formiamo una sorta di fami-
glia universale, una comunione sublime che ci spinge ad un 
rispetto sacro, amorevole e umile» (n. 89). 

don Luca  

le folle dei poveri a cui non è garantito alcun diritto umano e 
arrogandosi di intervenire sulla natura umana stessa. Di 
recente cronaca: in Cina sono venute alla luce due bambi-
ne geneticamente modificate; negli Stati Uniti si elogia il 
gesto d’affetto (?) di una donna, mamma-nonna, utero in 
affitto gratuita per realizzare un desiderio impossibile del 
figlio-fratello-zio della bimba, dimenticandosi, tra l’altro, 
degli altri 7 fratellini (embrioni fecondati), congelati per un 
“futuro” o gettati nella spazzatura. 
Lasciamoci scomodare e inquietare da Cristo. Vi invito a 
vivere le celebrazioni pasquali con intensità. Lasciamoci 
commuovere dall’amore di Dio e mettiamo davvero Dio al 

(Continua da pagina 1) primo posto. Non si può pensare di salvare l’uomo se ci si 
dimentica della sua verità. Solo se la nostra vita si rinnova, 
il mondo potrà rinnovarsi. Iniziamo a pregare, a confessar-
ci, a vivere con affetto e rispetto in famiglia, a comportarci 
con onestà. Accogliamo i più deboli, “lo straniero, l’orfano, 
la vedova” come dice più volte Levitico e Deuteronomio.  
Lasciamoci toccare dall’amore di Cristo crocifisso. Con-
templiamo con amore le sue piaghe. Lasciamoci riconcilia-
re con Dio!  
Se mettiamo davvero Dio al primo posto, ogni uomo ci 
guadagnerà. 

don Luca 
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Cenere, ombra e fuoco nuovo 
 

Cenere ed ombra noi siamo. 
Così cantava un antico poeta. 
I nostri giorni si spengono. 
Ed anche quest'oggi è svanito. 
Le ombre si allungano a sera, 
alla sera le nostre ore s'accorciano. 
Inesorabilmente. 
 
Ma è veramente così? 
Il sepolcro muto canta 
il trionfo della morte sulla vita? 
Dov'è o morte la tua vittoria? 
 
C'è un sepolcro vuoto che grida 
la vittoria della vita sulla morte. 
"Non è qui: guardate dov'era!". 
Nel cumulo di macerie che è la storia, 
in duemila anni una sola novità: 
Gesù è Signore! 
 
Attendiamo questa sera in veglia 
che il nostro Salvatore risorga. 
 
In Cristo tutto è stato creato; 
in Cristo Abramo è stato benedetto; 
per Cristo Israele è stato salvato; 
di Cristo hanno parlato i profeti. 
 
Gesù Cristo è il Principio e la Fine, 
il vero Isacco, l'Agnello 
della vera Pasqua, la Vita. 
Gesù è la colonna di Fuoco 
che seguiamo nell'Esodo nuovo. 
 

Seregno, Sabato Santo 2004 

Don Luca Broggi, Rime scarse, Ancora, Milano 2011 

Pasqua 
 

La pace si costruisce 
Aprite gli occhi a visioni di pace! 
Parlate un linguaggio di pace! 
Fate gesti di pace! 
Perché la pratica della pace 
porta alla pace. 
La pace si rivela e si offre 
a coloro che realizzano, 
giorno dopo giorno, 
tutte quelle forme di pace 
di cui sono capaci. 
 
San Giovanni Paolo II 

Risurrezione 
 

Suono di campane, 
voce che trasvola sul mondo, 
canto che piove dal cielo sulla terra, 
nella città sorda e irrequieta, 
e nel silenzio dei colli 
ove, nel pallore argenteo, 
le bacche d'olivo maturano il dono di pace. 
Suono che viene a te, 
quale alleluia pasquale, 
a offrirti la gioia di ogni primavera, 
a chiamarti alla rinascita; 
a dirti che la terra rifiorisce 
se il tuo cuore si aprirà come un boccio, 
che ripete un gesto d'amore e di speranza, 
levando il mite ramoscello 
in questa chiara alba di Risurrezione! 

 
Gabriele D'Annunzio 

Campane di Pasqua 
 

Campane di Pasqua festose 
che a gloria quest'oggi cantate, 
oh voci vicine e lontane 
che Cristo risorto annunciate, 
ci dite con voci serene: 
Fratelli, vogliatevi bene! 
Tendete la mano al fratello, 
aprite le braccia al perdono; 
nel giorno del Cristo risorto 
ognuno risorga più buono! 
E sopra la terra fiorita, 
cantate, oh campane sonore, 
ch'è bella, ch'è buona la vita, 
se schiude la porta all'amore. 

 
Gianni Rodari 
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Da notare la crudezza del termine "miserie", condizioni ben 

più concrete che non la astratta povertà: per questo scelse 

la vita povera e non perché disdegnasse gli agi e le como-

dità ma per aderire al vangelo e imitare il suo Gesù crocifis-

so. 

Entrando nel tema del "credo", il relatore, citando "l' Ammo-

nizione Prima" di Francesco, spiega: il credo è una dimen-

sione che coinvolge tutta la sua esistenza, il cuore, la men-

te e gli affetti; che emerge anzitutto nella relazione con Dio 

Trinità, rivelato in Gesù, inviato dal Padre per amore e che 

solo per l’azione dello Spirito Santo può essere riconosciuto 

e accolto. 

Quando parla di fede, l'assisiate si riferisce alla fede che 

salva, quella della Chiesa Cattolica dal cui alveo non volle 

mai staccarsi. Egli utilizza il termine “fede” non solo in rela-

zione a Cristo e a Dio, ma anche alla Chiesa e ai sacerdoti 

che amministrano l’Eucaristia: con gli occhi si vede il pane, 

ma con la fede si riconosce il corpo di Cristo. Ma poichè il 

"credo" è un dono, deve essere coltivato con la preghiera 

perché non si riduca a mera credenza. Ancora nella Regula 

non Bullata, troviamo l'esortazione: "umilmente preghiamo 

e supplichiamo perché perseveriamo nella vera fede". In 

forza di questa convinzione, continua: "Se qualcuno a paro-

(Continua a pagina 7) 

San Francesco d’Assisi 

L’uomo del Credo  

L 'Unità Pastorale di Basiglio e di Milano Tre, in collabo-

razione con il Centro Culturale Tommaso Moro, in 

questa quaresima 2019, ha invitato il professore Gian Maria 

Zaccone, storico medioevalista e direttore dell'Istituto di 

Sindonologia di Torino, a parlare di "San Francesco d'As-

sisi, l'uomo del credo". 

In premessa, il relatore ha evidenziato che San Francesco, 

spesso, viene conteso da movimenti pacifisti, ambientalisti 

e da altri ancora che cercano di "tirargli la tunica" per averlo 

dalla loro parte. Niente di più distorto - ha affermato il pro-

fessore - perché anche se il nostro santo patrono ha predi-

cato la pace e l'amore per il creato, non l'ha fatto per spirito 

ecologista nè per descrivere il fascino della natura al modo 

di Lucrezio. Se chiama "fratello" e "sorella" le creature è 

perché le ama profondamente "propter unum principium" 

come "creature" che rimandano a Dio. In lui l'orizzontalità 

della fratellanza si spiega con la verticalità della filiazione 

divina: non si limita ad ammirare la "natura" ma ama le 

"creature" in quanto opera di Dio. 

Lo storico Zaccone ha inquadrato la spiritualità di 

Francesco dalla conversione, avvenuta partendo dalla chie-

setta di S. Damiano ai piedi del crocifisso, fino al monte 

della Verna in un percorso di fede che va dalla 

"contemplatio" alla "compassio", ossia dalla vita ascetica 

alla passione di amore per Gesù crocifisso, il cui frutto si è 

concretizzato nel dono delle stimmate, che nessun uomo, 

prima di lui, aveva ricevuto. Tutta la spiritualità francescana 

ruota attorno all'amore: per amore accoglie i fratelli ai quali 

pone come unica condizione l'osservanza del "vangelo di 

nostro Signore Gesù Cristo"; sempre per amore, non si 

limita alla vita contemplativa ma si spende a benificio degli 

altri con la predicazione, fino diventare missionario per 

condurre a Cristo tutti gli uomini. 

Il poverello d'Assisi indicò ai suoi frati la forma di vita 

"Minoritica", in quanto i minores erano gli ultimi, i diseredati, 

quelli che non avevano alcuna protezione e per questo li 

mise sotto la tutela di Dio: ancora oggi la fraternità 

francescana è identificata come l'Ordine dei Frati Minori. 

Inoltre, per l'Assisiate era importante non la pratica delle 

mortificazioni corporali ma la penitenza che conduce alla 

"metànoia" ossia alla continua conversione del cuore e 

della mente in un processo che va dal peccato alla vita di 

grazia. E proprio con riferimento alla scarsa propensione di 

Francesco per le morfificazioni corporali, Zaccone riferisce 

un simpatico aneddoto: sentendo approssimarsi sorella 

morte, Francesco chiese a donna Jacopa de' Settesoli di 

portargli l'occorrente per la sepoltura ma anche di non di-

menticare i mustazzoli, gustose leccornie che solo ella 

sapeva fare. 

Quanto alla povertà, il primo biografo riferisce che nei con-

fronti dei poveri, Francesco volle "miserias eorum experiri". 
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implicazioni economiche, sociali e culturali di questa 
visione. La sala è l’unico luogo in grado di dialogare con 
noi in maniera esclusiva per due ore, condividendo allo 
stesso tempo significati ed emozioni con altre persone. Il 
fatto poi di essere stato presente come giurato e 
presidente in Festival internazionali importanti, come 
Pechino e Mosca, lo ha aiutato a comunicare il lavoro 
svolto da Rai Cinema anche in contesti apparentemente 
così lontani, ma che in realtà vedono nell’Italia un partner 
commerciale e talvolta un punto di riferimento culturale 
importante. Negli anni, afferma Del Brocco, Rai Cinema ha 
vinto ogni tipo di Festival, ha raggiunto risultati commerciali 
notevoli ed ha contribuito ad un’evoluzione del linguaggio 
cinematografico, ricostruendo anche un genere, come il 
film documentario e arrivando alle nomination degli Oscar. 
Il film italiano è stimato all’estero ma è difficile farlo arrivare 
all’estero. I Festival oggi servono proprio a dare visibilità 
internazionale ai film più profondi e densi di significato, 
potenziando la loro diffusione, il loro incontro con il 
pubblico e garantendo una forza mediatica altrimenti difficili 
da ottenere. Per fare un bilancio del 2018 Paolo Del 
Brocco parte proprio dai Festival. “Il 2018 è stato un anno 
formidabile” dichiara, “abbiamo presentato moltissimi film 

(Continua a pagina 7) 

P aolo Del Brocco, amministratore delegato di Rai Cine-
ma dal 2010, il 28 marzo scorso è stato ospite a Basi-

glio per un evento organizzato dal Centro Culturale Tom-
maso Moro col patrocinio del Comune, per parlarci di cine-
ma: del presente e del futuro di questa arte che come sap-
piamo è stata inventata dai fratelli Lumiere che l’avevano 
definita -pensate- come “un’invenzione senza futuro, buona 
soltanto per stupire la gente nelle fiere di paese”. Per fortu-
na non è andata così, e abbiamo potuto incontrare proprio 
un ospite che il cinema non solo lo ama, ma lo produce e ci 
ha parlato della più grande industria culturale del nostro 
paese: Rai Cinema che in vent’anni ha realizzato 420 film e 
150 documentari, quasi 30 produzioni all’anno, investendo 
nel settore circa 530 milioni di euro. Solo lo scorso anno i 
loro investimenti hanno raggiunto i 74 milioni di euro a fron-
te di 76 film e 43 documentari. 
L’incontro si è svolto in forma di dialogo vivace e appassio-
nante con Valeria Benatti, affermata e brillante giornalista, 
scrittrice e conduttrice radiofonica che ha posto a Del Broc-
co numerose domande sui risultati conseguiti e sulla sua 
visione del cinema italiano. Del Brocco è molto contento dei 
risultati ottenuti dalla sua squadra, che ha vissuto un anno 
ricco di riconoscimenti e risultati positivi. È grande anche la 
soddisfazione personale per essere stato uno degli otto 
italiani inseriti da Variety -una storica rivista statunitense 
dedicata al cinema- tra i manager più importanti dell’indu-
stria del cinema. Nonostante sia a capo di Rai Cinema dal 
2010, dopo tanti anni si emoziona ancora molto, soprattutto 
alla proiezione in un Festival importante, quando appare il 
logo dell’azienda che dirige. Il suo orgoglio più grande è 
certamente quello di aver riportato il marchio dell’industria 
italiana nel contesto internazionale, rendendolo riconosci-
bile e identificabile come garanzia di qualità dei contenuti 
proposti. La sua linea editoriale punta sempre su tre aspetti 
fondamentali: la qualità nella quantità e nella diversità delle 
storie e dei linguaggi. L’obiettivo di Rai Cinema -ci spiega 
Del Brocco- è quello di generare una nuova energia per il 
cinema italiano in un momento in cui l’offerta di contenuti 
complementari o sostitutivi da parte di operatori sovranazio-
nali sembra avere sempre più spazio. Il cinema italiano va 
difeso perché è espressione della nostra identità e perché 
rappresenta una parte importante per l’economia e la 
cultura del nostro Paese. Il proposito di Rai Cinema per il 
nuovo anno è proprio il rilancio del cinema italiano visto 
nella sala cinematografica, che rimane il suo punto di forza 
e il suo valore aggiunto imprescindibile. La sala per Del 
Brocco è “il luogo sospeso e protetto dove ci si immerge 
nella realtà del film e se ne percepiscono le emozioni”. Gli 
autori di Rai Cinema pensano, scrivono e dirigono i loro film 
avendo la proiezione in sala come destinazione primaria. 
Chi pensa che il futuro del cinema possa esistere senza le 
sale -dice Del Brocco- non comprende realmente le 

Appuntamento al cinema 

Esperienze e riflessioni sull’industria 

della settima arte 
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nei Festival: a Cannes abbiamo presentato “Dogman” di 
Garrone (che ha vinto la Palma d’Oro al miglior attore), 
“Lazzaro felice” di Alice Rohrwacher (premiato per la 
miglior sceneggiatura), “Troppa Grazia” di Zanasi 
(premiato alla Quinzaine) ed “Euforia” della Golino. Oltre a 
questo, Rai Cinema ha conquistato numerosi Nastri 
d’Argento, l’Oscar Europeo a Marcello Fonte come miglior 
attore e a “Gli anni” di Sara Fgaier come miglior corto. “A 
casa tutti bene” di Gabriele Muccino è stato il miglior 
incasso per il cinema italiano nel 2018 con 9,2 milioni di 
euro. Il 2019 è iniziato benissimo con l’ottimo incasso di 
“Non ci resta che il crimine” di Bruno e con 19 premi 
conquistati ai David di Donatello. 
Cosa ci aspetta nei prossimi mesi? I film in lavorazione 
sono tanti, come sempre per tutti i gusti e tutti i pubblici. 
“Preparatevi ad andare in sala per la loro visione” suggeri-
sce Del Brocco “questi sono solo alcuni titoli che vi antici-
po: “Pinocchio” di Garrone, con Benigni nel ruolo di Gep-
petto; “Hammamet” di Amelio; un nuovo film di Moretti, 
liberamente ispirato a un romanzo di Eshkol Nevo. Tra le 
opere prime e seconde vedremo “Dafne” di Federico Bon-
di; “Il corpo della sposa” di Michela Occhipinti; “Il cattivo 
poeta” di Gianluca Jodice su D’Annunzio; “Dolceroma”, 
opera seconda di Fabio Resinaro. Tra le coproduzioni in-
ternazionali vedremo “Il peccato” di Konchalovskij, impor-
tante coproduzione con la Russia sulla vita di Michelange-
lo. Ci sarà spazio anche per l’attesissimo film documenta-
rio di Elisa Amoruso su Chiara Ferragni, distribuito da 01. 
Dulcis in fundo, Del Brocco anticipa, “arriverà nelle sale 
uno dei progetti più sorprendenti della nostra storia e a cui 
lavoriamo da più di un anno: “Diabolik” che verrà diretto dai 
Manetti Brothers”. E proprio guardando al futuro l’impegno 
di Rai Cinema rimane molto elevato, in linea con il trend 
crescente degli ultimi anni si impegna ad incentrare il suo 
modello di business sul pluralismo produttivo con uno 
sguardo attento sui giovani: come si possono riconquistare 
e coinvolgere? È un dato di fatto che i ragazzi sotto i 
vent’anni non considerino il cinema all’interno delle alterna-
tive possibili per impiegare il tempo libero e preferiscano i 
videogiochi o contenuti seriali forniti su piattaforme acces-
sibili da computer, tablet e telefonini. “Grazie alla tecnolo-

(Continua da pagina 6) gia che riduce sempre più i costi di produzione, per questo 
pubblico sarebbe possibile creare una raccolta di film pen-
sata per invogliare la visione del film in sala attraverso un 
prezzo del biglietto ridotto. Ma non basta, la questione deve 
essere posta in termini culturali e di riconquista del piacere 
della visione condivisa in sala.” “Il cinema deve tornare ad 
essere ambìto e sognato.” “Nel nostro piccolo -ha detto Del 
Brocco- Rai Cinema ha già presentato informalmente un 
progetto a MiBAC e ANICA per la produzione di corti diretti 
da grandi registi e rivolti ai più giovani, per rilanciare il 
posizionamento del cinema e veicolarne il valore.” 
Del Brocco, con la grande passione ed entusiasmo che ha 
portato nell’incontro con Basiglio, ha ricordato a tutti che la 
cinematografia è una delle forme d’arte moderna, la settima 
appunto, nonché uno dei più grandi fenomeni sociali, me-
diatici e culturali di fine XIX secolo, come l’architettura, la 
musica, la pittura, la scultura, la poesia, la danza. Lo ringra-
ziamo per la serata bella, serena e ricca di aneddoti curiosi 
che ci ha regalato, e per la testimonianza portata che in 
Italia esiste una industria pubblica della cultura non solo di 
grande valore, ma in grado di essere riconosciuta tale an-
che in un contesto internazionale.  

Angela Samarco 

Il momento culminante del finale travolgente con Paolo Del Brocco, 
Valeria Benatti, Lidia Reale, don Luca Broggi, Rosetta Cannarozzo 

e Angela Samarco  

le o a fatti si allontanerà dalla fede e dalla vita cattolica e 

non se ne sarà emendato, sia espulso totalmente dalla 

nostra fraternità". 

Per concludere mi piacerebbe che 

il lettore recitasse, nel silenzio 

della propria vita, la preghiera che 

Francesco d'Assisi ripeteva spes-

so davanti al crocifisso di San 

Damiano di fianco riportata. 

 

Michele Munda 

(Continua da pagina 5) 

Simbolo dei francescani 

Preghiera davanti al Crocifisso  
 
O alto e glorioso Dio, 

illumina le tenebre 

del cuore mio. 

Dammi una fede retta, 

speranza certa, 

carità perfetta 

e umiltà profonda. 

Dammi, Signore, 

senno e discernimento 

per compiere la tua vera 

e santa volontà. 

Amen.  



 

8 
www.upbasiglio.it 

«Laudato sì» e la sfida di Greta 

Per un futuro ambientale sostenibile 

I l 15 marzo 2019 si è svolto il Primo Sciopero Globale per 
il Clima che ha portato per le strade italiane migliaia di 

persone. Nel mondo sono stati coinvolti 123 paesi e 2052 
città che hanno visto i cittadini in piazza per chiedere azio-
ni concrete contro i cambiamenti climatici. È stato un gran-
de successo di partecipazione, ma sono necessarie altre 
mobilitazioni perché i cambiamenti climatici sono un'emer-
genza e i responsabili mondiali non dimostrano serio inte-
resse. Ma da dove nasce questo “Sciopero per il Clima”? 
Da una ragazza determinata e convinta delle sue ragioni 
dal nome Greta Thunberg, svedese, ha quindici anni e ha 

saltato la scuola ogni 
venerdì mattina per 
protestare contro il 
cambiamento climati-
co. Dal 20 agosto 
scorso, Greta si è re-
cata di fronte al 
Riksdag, il parlamento 
svedese con un cartel-
lo in mano: “Sciopero 
scolastico per il clima”. 
La giovane attivista, 
affetta dalla sindrome 

di Asperger, all’inizio era da sola, poi supportata solamente 
dai suoi genitori. Ha continuato la sua protesta sui social e 
network coniando lo slogan #fridaysforfuture e lanciando 
la sua azione su scala globale. 
La protesta sui social è diventata virale al punto da essere 
invitata a intervenire durante la Cop24, la Conferenza 
Mondiale sul Clima, svoltasi dal 3 al 14 dicembre 2018 a 
Katowice, in Polonia. Il passaggio più incisivo e dirom-
pente del suo intervento è stato questo: “Voi non siete 
abbastanza maturi per dire le cose come stanno. Lasciate 
anche questo peso a noi ragazzini. A me importa della 
giustizia climatica e della vita in questo pianeta. La nostra 
civiltà viene sacrificata per dare la possibilità a un numero 
molto piccolo di persone di poter continuare a fare molti 
soldi. Sono le sofferenze dei molti a pagare per il lusso dei 
pochi. Quando nel 2078 festeggerò i miei 75 anni i miei figli 
mi chiederanno perché non abbiamo agito quando ancora 
potevamo farlo”. Da questo momento Greta è diventata un 
simbolo. Il suo parlar chiaro e diretto ai potenti del mondo 
le ha dato una ulteriore autorevolezza e dopo lo sciopero 
mondiale del 15 marzo è stato un susseguirsi di manifesta-
zioni e prese di posizione in ogni parte del globo. Il 19 
aprile infatti sarà a Roma dove è prevista un'altra manife-
stazione. Non sono mancati gli attacchi alla sua persona 
per sminuirne la figura. Anche qui in Italia si sono sollevate 
delle becere polemiche legate addirittura alla sua condizio-
ne di ragazza affetta dalla sindrome di Asperger. Ma ciò 
non è bastato ad impedire a Greta di continuare ad impe-
gnarsi sui temi climatici sollevando un enorme entusiasmo 

non solo fra i giovani, tanto che è’ stata nominata donna 
dell’anno in Svezia in base a un sondaggio condotto su un 
campione di mille persone dall’istituto Inzio per il quotidiano 
Aftonbladet e proposta per ricevere il Premio Nobel per la 
Pace. In continuità con questo primo sciopero è stato indet-
to un altro simile evento mondiale per gli studenti il 24 
maggio 2019. Sarà una giornata storica, un evento per 
studenti e professori, per le famiglie, un evento pacifico e 
non violento. E qui segnalo una piacevole coincidenza: il 24 
maggio è anche il 4° anniversario della pubblicazione 
dell’Enciclica “Laudato si” di Papa Francesco. Quale 
modo migliore per festeggiare il chiaro richiamo alle re-
sponsabilità dell’Umanità nel proteggere l’ambiente in cui 
viviamo, prestatoci da nostro Signore! L’Enciclica non è una 
lettera morta ma ha dato ispirazione per un enorme dibatti-
to mondiale. Questi movimenti, queste prese di posizione 
così impegnative non possono ignorare la grande denuncia 
di Francesco in Laudato sì: “La sfida urgente di proteggere 
la nostra casa comune comprende la preoccupazione di 
unire tutta la famiglia umana nella ricerca di uno sviluppo 
sostenibile e integrale, poiché sappiamo che le cose posso-
no cambiare. Il Creatore non ci abbandona, non fa mai 
marcia indietro nel suo progetto di amore, non si pente di 
averci creato. L’umanità ha ancora la capacità di collabora-
re per costruire la nostra casa comune. Desidero esprimere 
riconoscenza, incoraggiare e ringraziare tutti coloro che, nei 
più svariati settori dell’attività umana, stanno lavorando per 
garantire la protezione della casa che condividiamo. Merita-
no una gratitudine speciale quanti lottano con vigore per 
risolvere le drammatiche conseguenze del degrado am-
bientale nella vita dei più poveri del mondo. I giovani esigo-
no da noi un cambiamento. Essi si domandano com’è pos-
sibile che si pretenda di costruire un futuro migliore senza 
pensare alla crisi ambientale e alle sofferenze degli esclu-
si.” Questa parte introduttiva della Enciclica sembra essere 
profetica indicando nei giovani il motore di una riscossa 
mondiale. Bisognerebbe che tutti la leggessero, però vi 
rimando ad un ulteriore approfondimento che don Luca fa 
nel suo articolo sempre su questo numero del Radar. Come 
abbiamo scritto, il tema della difesa del clima è più attuale 
che mai e Basiglio non si sottrae a questa opportunità di 
discuterne e farne oggetto di un evento condiviso fra i suoi 
cittadini. Lo fa nel modo più gioioso e coinvolgente possibi-
le: infatti, il 5 maggio 2019, ci sarà la seconda edizione 
della “Camminata”, iniziativa ambientale che porterà i 
partecipanti alla scoperta delle bellezze del nostro territorio. 
Quest’anno il tema dominante sottoposto all’attenzione di 
tutti sarà il consumo di plastica e la sua devastante diffusio-
ne. Organizzatori di questa manifestazione, che già nel 
2018 ha riscosso un ottimo successo anche in numero di 
partecipanti (più di 200), sono le Associazioni che fanno 
parte della Casa delle Associazioni di Basiglio (in ordine 

(Continua a pagina 11) 

https://www.facebook.com/gretathunbergsweden/
https://it.wikipedia.org/wiki/Sindrome_di_Asperger
https://it.wikipedia.org/wiki/Sindrome_di_Asperger
https://it.wikipedia.org/wiki/Sindrome_di_Asperger
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Caritas Ambrosiana: al via la campagna  

 “Ero straniero e mi avete accolto” MT 25,43) 

L a Caritas Ambrosiana costituisce il 
“Fondo di solidarietà per gli esclusi 

dall’accoglienza”.   
Il fondo, aperto al contribuito dei cittadini, 
sarà destinato in primo luogo agli ospiti al 
momento presenti nel sistema di acco-
glienza diffusa della diocesi di Milano, 
titolari di un permesso di soggiorno, ma che 
nonostante questo sarebbero costretti a 
interrompere i percorsi di integrazione 
già intrapresi. 
Inoltre, le risorse raccolte serviranno per 
auto-finanziare le ospitalità in quei posti, 
all’interno della rete degli appartamenti parrocchiali e degli 
istituti religiosi, che non saranno più convenzionati con 
le Prefetture allo scadere dei nuovi bandi. Per effetto del 
cosiddetto Decreto Sicurezza, convertito nella legge 
132/18, i titolari di permesso per motivi umanitari e coloro 
che hanno ricevuto il nuovo permesso per protezione spe-
ciale non possono più essere accolti nel nuovo sistema 
di accoglienza (ex Sprar). In ottemperanza a questo prov-
vedimento, diverse Prefetture in tutta Italia hanno, già in 
questi mesi, chiesto agli enti gestori dei centri di allontanare 
i migranti che non avevano più titolo per rimanervi. Insieme 
alle altre Caritas delle diocesi lombarde, Caritas Ambro-
siana ha chiesto alle cooperative che gestiscono il sistema 
di accoglienza diffusa in Diocesi di Milano di offrire agli 
ospiti la possibilità di proseguire i percorsi di integrazione 
avviati, garantendo con risorse proprie i relativi costi.  
Tenendo fede a questo impegno l’ente diocesano - che si 
sta già facendo carico integralmente dell’ospitalità dei primi 
ospiti allontanati dai centri dalle Prefetture - ha costituito un 
fondo di solidarietà per sostenere i progetti di acco-

glienza per tutti coloro che nei prossimi 
mesi, per effetto della provvedimento voluto 
dal governo, saranno costretti ad abbando-
nare i centri gestiti dalle cooperative che 
fanno riferimento a Caritas Ambrosiana o 
che non potranno più beneficiare dei servizi 
di accompagnamento sociale volti all’inte-
grazione. 
Si stima che i primi beneficiari del fondo 
saranno 200 migranti, che senza questo 
intervento finirebbero per strada o in con-
dizioni di grande vulnerabilità. 
Il fondo di solidarietà servirà a coprire i co-

sti dell’ospitalità (il pagamento delle bollette del gas e 
della luce) e i percorsi di accompagnamento sociale 
(corsi di italiano, tirocini, formazione professionale) che al 
momento sono convenzionati con le Prefetture e che an-
dranno a costituire un sistema autonomo rispetto a quello 
pubblico e che pertanto dovrà essere integralmente auto-
finanziato. Sostiene il direttore di Caritas Ambrosiana, Lu-
ciano Gualzetti: «Il Decreto Sicurezza, al contrario di 
quanto promesso, produrrà una situazione di emergenza 
nel nostro Paese. Abbiamo deciso di farvi fronte, come si fa 
in questi casi, mettendo a disposizione strutture e risorse e 
chiedendo a tutti coloro che lo desiderano di darci una ma-
no. Sappiamo che questo nostro gesto non risolverà il pro-
blema, ma per quanto è nelle nostre possibilità, obbedendo 
alla nostra coscienza, vogliamo almeno dare una risposta 
negli interessi, in primo luogo, dei nostri ospiti, ma an-
che delle comunità, che si troverebbero a fare i conti per 
lo più con persone giovani, frustrate nel loro sogno di inte-
grazione, destinate nella migliore delle ipotesi ad alimenta-
re il mercato del lavoro nero». 

la redazione 

«Gli siamo infinitamente grati per essere stato sempre un insostituibile punto di riferimento. Grazie Presidente»: 
così, con estrema semplicità, Opera San Francesco saluta sul proprio sito il suo Presidente, padre Maurizio 
Annoni, scomparso l’11 aprile a 67 anni, dopo una lunga malattia. Da 19 anni «guidava Opera San Francesco 
con impegno, professionalità e passione. Un uomo buono e capace che ha insegnato molto a tutti noi di Osf», 
come sottolineano i frati Cappuccini di viale Piave a Milano, che da 60 anni con la loro opera garantiscono ai 
poveri assistenza gratuita e accoglienza. 

Opera San Francesco perde padre Annoni 
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“L’infinito” di Leopardi compie 200 anni 

La poesia che vive d’assoluto 

S ono trascorsi due secoli da quando Giacomo Leopar-
di, appena ventenne, scrisse L’Infinito: la poesia per 

definizione, una delle liriche più intense e significative di 
tutta la letteratura italiana. Ancora oggi i suoi versi sem-
brano senza età, sempre attuali avendo la capacità di 
esprimere l’essenza dell’inquietudine umana e di parlare 
agli uomini di qualsiasi epoca con la stessa forza 
evocativa ed emozionante.  
L’uomo dell’Infinito in grado di ascoltare i “sovrumani si-
lenzi” e la “profondissima quiete”, vive in un’epoca lonta-
na, ma duecento anni dopo la stesura della sua poesia 
quest’uomo affascina ancora tutti noi perché ci ricono-
sciamo nella sua ricerca del benessere profondo, nella 
difficoltà di andare oltre quello che lo sguardo riesce a 
vedere, di capire la realtà spesso silenziosa dentro e fuori 
di noi. 
Perché questa poesia è ancora così moderna? Perché è 
una poesia così assoluta? Perché fa emergere domande 
attualissime sui temi dello spazio e tempo, concetti che 
non riusciamo a limitare, che si concretizzano solo nell’al-
ternarsi delle stagioni, nello scorrere del tempo, nella vita 
che muore e rinasce senza soluzione di continuità, ma il 
loro “segreto” è impenetrabile. La loro infinitezza pone 
ognuno di noi ancora oggi in una dimensione piccola di 
fronte alla loro grandezza. Siamo in grado noi, affezionati 
così tanto ai nostri limiti, alla nostra siepe, ai nostri oriz-
zonti, di allargare le nostre prospettive, di lasciarci invade-
re dalla speranza, sempre circondati da condizioni parti-
colari che non ci lasciano vedere più in là? 
La genialità di Leopardi è stata quella di scavalcare i limi-
ti, di penetrare il segreto dell’infinito appunto e lo ha fatto 
attraverso la poesia. Oggi L’Infinito sembra quasi un sag-
gio di filosofia che ci trascina verso grandi orizzonti che 
Leopardi ha aperto intorno a sé e per tutti noi. Scrive 
Alessandro D’Avenia nel libro “L’arte di essere fragili”: 
“Solo tu Giacomo sei riuscito a confinare l’infinito in quat-
tordici versi endecasillabi più uno per racchiudere in quat-
tordici versi il segreto del cosmo”. E ancora “Solo un poe-
ta come lui scorge il limite della siepe e vi si scaglia con-
tro per distruggerlo o superarlo. Egli non sa ancora che 
proprio quella esclusione, quella privazione di infinito sol-
tanto intuito, genera il desiderio dell’oltre: per poter esse-
re raggiunto, l’infinito deve essere prima ostacolato, limi-
tato. Abitare il limite, superarlo con la forza dell’immagina-
zione, lottare per un nuovo compimento: ecco che cosa 
mi ha insegnato Leopardi”.  
“Spesso ancora oggi l’uomo ha paura di fronte a qualcosa 
che lo supera, di fronte al mistero. Sente a contatto con 
l’infinito di avere dentro l’infinito, si riconosce parente 
dell’infinito, proprio perché è lui stesso siepe da scavalca-
re, ma non è del tutto siepe, né del tutto infinito, ma è 
equilibrio tra i due poli.” 
Giacomo Leopardi scrive questa poesia nel 1819 e nei 
suoi versi racchiude un insieme di significati profondissimi 
e una complessità d’animo davvero fuori dal comune. 

Nel 1819, mentre passeggia sul Tabor, Leopardi è ancora 
un ragazzo: saliva spesso, nei lunghi pomeriggi solitari, 
sulla cima del colle nei pressi della sua villa di Recanati. 

La famosa siepe della poesia è stata molto spesso de-
scritta come un ostacolo che esclude “il guardo”, certo, 
ma è proprio grazie alla sua invalicabilità materiale che il 
poeta trova il desiderio e la forza di guardare oltre, come? 
“sedendo e mirando”, sembra un’operazione semplice ma 
Leopardi guarda col cuore e sente con l’anima tutto 
l’abisso meraviglioso che si apre innanzi a lui.  
Giacomo Leopardi continua ad essere ancora oggi uno 
che sollecita continue riflessioni, indagini e approfondi-
menti sia sul piano critico sia sul piano di una lettura per-
sonale ed emozionale dell’io, per cui egli diventa il punto 
di partenza di un’indagine sul sé e sulle questioni che ci 
stanno a cuore. Il pensiero di Leopardi è così ricco e aper-
to che chiunque ci può ritrovare quello che vuole, tanto 
che, nonostante il suo professato ateismo, ci sono ancora 
oggi cattolici che scrivono che in fondo cercava Dio. In 
Leopardi il poeta e la sua opera si legano strettamente 
alla sua vita.  
Molti poeti hanno affrontato il tema dell’infinito tanto ama-
to da Leopardi, anche Ungaretti che però nei confronti 
della vastità del cosmo -dell’Infinito appunto- si pone in 
modo diverso rispetto a Leopardi. Infatti mentre per Leo-
pardi l’uomo si immerge nell’eternità, per Ungaretti è l’e-
terno che si immerge nell’uomo. E quella che per Leopar-
di è una dimensione temporale indeterminata -“Sempre”- 
infinita ma esplorabile, per Ungaretti è una “illusione di 
infinito”, che si manifesta attraverso l’esperienza delle 
cose finite -“Chiuso fra  cose mortali/(Anche il cielo 
stellato finirà)/Perché bramo Dio? Tristissima 
consapevolezza dei limiti dell’uomo.  
E noi come descriviamo l’infinito? Lo pensiamo al di là di 
ogni possibile parola umana o lo esprimiamo come spa-
zio, tempo, memoria...insomma come la vita stessa? 

(Continua a pagina 11) 

Il colle de “L’infinito” a Recanati 
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“Oggi molti ragazzi che avrebbero l’età per immaginare 
l’infinito sono in difficoltà a concepire un oltre” scrive sem-
pre D’Avenia, “la loro connessione immediata con tutto il 
mondo indebolisce la possibilità di meraviglia per la novità, 
l’inedito, la capacità di sentirsi parte di una storia, con la 
sua profondità di passato e apertura al futuro. L’abitudine 
ad avere tutto a portata di mano disabitua alla ricerca 
dell’infinito. Le cose belle ma distanti sono tanto più deside-
rabili quanto più si comincia a immaginarle, a progettare 
come raggiungerle, a sperare di raggiungerle: questo devo-
no imparare i nostri ragazzi oggi, devono capire come rag-
giungere ciò che sembra infinito ma che è racchiuso in 
realtà nelle cose finite.” 
“Leopardi in questo è stato geniale - scrive Bussetti- e per 
questo ci parla ancora, è nostro contemporaneo. Noi abbia-
mo il dovere di testimoniare la modernità e l’importanza del 
suo pensiero e della sua opera per la cultura italiana e eu-
ropea.” Credo allora che le parole della poesia di Leopardi 
siano perfette per leggere la realtà oggi nella sua comples-
sità e il segreto permanente del poeta è proprio questo: 
Leopardi è consapevole che l’universo e l’uomo sono sog-
getti entrambi alla precarietà, ma vuole contrapporre alla 
precarietà l’eternità, l’immutabilità cioè l’infinito. E ci riesce 
con la poesia. 
In fondo tutta la poesia è qualcosa che tende, guarda, va 
verso l’infinito non è solo un esercizio di metrica o parole in 
rima. 
Proprio per sottolineare l’aspetto formativo della poesia 
che è un dono per chi la fa ma anche per chi la riceve, è 
stata organizzata presso la Biblioteca “Il Mulino di Vione” di 
Basiglio la giornata mondiale dedicata alla poesia il 21 
marzo scorso. 

(Continua da pagina 10) Durante questo evento poeti contemporanei, tra cui il no-
stro parroco don Luca, hanno declamato alcuni loro com-
ponimenti facendoci riflettere sul fatto che poesia non è un 
puro esercizio spirituale, ma è una delle forme più potenti 
con cui l’uomo sta al mondo. La poesia è necessaria, è 
una delle manifestazioni dello spirito. La poesia lascia 
sempre spazio alla dolcezza, alle riflessioni “infinite” che 
diventano un modo per i poeti di trovare il significato del 
loro passato e del loro presente. 

Angela Samarco 

 
L'INFINITO 
 
Sempre caro mi fu quest'ermo colle, 

E questa siepe, che da tanta parte 

Dell'ultimo orizzonte il guardo esclude. 

Ma sedendo e mirando, interminati 

Spazi di là da quella, e sovrumani 

Silenzi, e profondissima quiete 

Io nel pensier mi fingo; ove per poco 

Il cor non si spaura. E come il vento 

Odo stormir tra queste piante, io quello 

Infinito silenzio a questa voce 

Vo comparando: e mi sovvien l'eterno, 

E le morte stagioni, e la presente 

E viva, e il suon di lei. Così tra questa 

Immensità s'annega il pensier mio: 

E il naufragar m'è dolce in questo mare. 

alfabetico): Banca del Tempo Basiglio - Centro Culturale 
Giorgio Ambrosoli - Gaia Animali & Ambiente Ponte d'Ar-
gento - Rovescio & Dritto. Tra gli organizzatori e collabo-
ratori dell'evento, che verrà patrocinato dal Comune di 
Basiglio, si annoverano: l’insostituibile media player Hope 
Comunicazione nella persona di Mattia Belfio e il nostro 
concittadino e maratoneta olimpico Marco Marchei, che 
apporterà un grande supporto tecnico nella definizione del 
percorso. Una grande occasione di incontro, di partecipa-
zione e di testimonianza della consapevolezza che il no-
stro ambiente va tutelato e preservato in tutti i modi. L’e-
vento è collegato con la Giornata Mondiale della Terra, 
Earth Day Italia, e le sue relative iniziative. Essa è la più 
grande manifestazione ambientale del pianeta, l’unico 
momento in cui tutti i cittadini del mondo si uniscono per 
celebrare la Terra e promuoverne la salvaguardia. La 
Giornata della Terra, momento fortemente voluto dal se-
natore statunitense Gaylord Nelson e promosso ancor 
prima dal presidente John Fitzgerald Kennedy, coinvolge 
ogni anno fino a un miliardo di persone in ben 192 paesi 
del mondo. 

(Continua da pagina 8) Concludo richiamando un grande educatore, Lord Baden 
Powell, fondatore degli Scout, che ha ispirato la mia 
formazione giovanile durante i miei anni di scoutismo e 
che diceva: “Cercate di lasciare questo mondo un po' 
migliore di quanto non l'avete trovato”. E a questo invito 
risponderemo impegnandoci sempre. E non solo per 
l’ambiente! 

Giovanni Monaco 

La camminata dello scorso anno 
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Caravaggio: la luce e le tenebre 

Arte e Fede in Quaresima - 2019 

langelo nella Cappella Sistina, è un invito: sarà il libero 
arbitrio di Matteo a decidere. Questo quadro è uno dei pre-
feriti di Papa Francesco, che lo andava a contemplare nella 
Chiesa di San Luigi dei Francesi, ai tempi in cui da Cardi-
nale soggiornava a Roma. 
Anche nell‘Incredulità di Tommaso ”Metti qui il tuo dito e 
guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio 
fianco; e non essere incredulo, ma credente!" ( Gv. 20,19-
31 ), l'inquadratura ci permette di fissare l'attenzione sull'at-
teggiamento timoroso e dubbioso di Tommaso, confortato 
da Cristo, che con una fisicità esasperata lo invita a infilare 
il dito fin sotto la pelle, dentro la ferita nel costato (cosa mai 
successa nei tanti altri quadri di altri pittori), con una statici-
tà che accentua il realismo della scena, in cui Tommaso è 
sconvolto e stupefatto: è davvero Gesù, in carne ed ossa. 
La rappresentazione è trasportata in una dimensione divi-
na.  
Tommaso ha un dito sporco? Certo! È una persona 
‘normale’ dei suoi tempi, in cui bagni e acqua corrente non 
esistevano, la stessa normalità dei pellegrini sporchi della 
“Madonna dei pellegrini” che hanno percorso gli ultimi chilo-
metri scalzi in senso di devozione, che affidano alla Madon-
na le loro miserie perché non sentono in lei un essere su-
periore, ma la riconoscono come una di loro: anche qui la 
modella è una donna ‘vera’, Maddalena Antognetti, detta 

C aravaggio spiri-
tuale? Caravaggio 

autore di quadri religio-
si? Ma non era uno 
scapestrato, irriveren-
te, sempre sopra le 
righe, artista maledet-
to, miscredente se non 
addirittura ateo, fre-
quentatore di prostitute 

che osava usare come modelle addirittura per la Madonna, 
anzi anche un assassino in fuga? Tutto vero, eppure Luca 
Frigerio (che si professa giornalista, e non critico d’arte), la 
sera del 29 marzo ci ha convinto del contrario. Il suo incon-
tro presso l’Unità Pastorale di Milano3 è difficile da definire: 
lezione? Nooo! Seminario? Brr, troppo noioso! Conversa-
zione? Nemmeno, ha parlato solo lui, con un monologo di 
un’ora e mezza in una stanza dove non volava una mosca, 
nessuno fiatava o tossiva, né tantomeno osava interrompe-
re per porre domande, tutti affascinati dal suo racconto alla 
scoperta della spiritualità del pittore attraverso quadri come 
la Vocazione di Matteo, L’incredulità di Tommaso, la Ma-
donna dei pellegrini, esaminati non dallo spocchioso critico 
d’arte che sottolinea la pennellata del pittore, ma dall’ap-
passionato competente che sa suggerire osservazioni, 
cogliere suggestioni e spunti religiosi per delle meditazioni 
in linea con lo spirito della Quaresima.  
Tutti conoscono Michelangelo Merisi (1571 – 1610), detto il 
Caravaggio, per l’uso straordinario della luce che irrompe 
nei suoi quadri e squarcia la composizione. Daniela Gironi, 
assessore alla cultura del Comune, ha commentato a fine 
serata: Sai a chi diceva di ispirarsi Vittorio Storaro, grande 
direttore della fotografia? Proprio a Caravaggio! (non a 
caso V. Storaro, 3 volte premio Oscar, è autore di un libro 
intitolato Scrivere con la luce…). 
Ad esempio, nella Chiamata di Matteo, Caravaggio immer-
ge la scena in una fitta penombra tagliata da squarci di luce 
bianca, che fa emergere visi, mani (per evidenziare e gui-
dare lo sguardo dello spettatore sul dialogo di gesti ed 
espressioni) e diventa simbolo della Grazia divina: non 
proviene dalla finestra dipinta, ma da dietro le spalle del 
Cristo. Già, la finestra: Luca Frigerio ci ha fatto notare che 
non si tratta di una banale finestra, con la carta oleata al 
posto dei vetri come si usava nelle case dei poveri, ma di 
una croce che da quel momento Matteo si carica sulle spal-
le (“Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stes-
so, prenda la sua croce e mi segua” Vangelo Matteo, 16, 
21-27), e Matteo è davvero pronto a seguirlo, con le sue 
gambe muscolose pronte a scattare alla chiamata di Cristo 
e i piedi già puntati a terra nel momento di alzarsi. 
La mano con cui Gesù risorto lo chiama, non è l’indice 
imperioso puntato del reclutatore per l’esercito americano, 
ma una mano dolce e gentile, che ricorda quella di Miche-

https://it.wikipedia.org/wiki/Cristo
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Lena, una prostituta, ritratta in un abbigliamento povero, 
tipico dei popolani, all’ingresso della porta della Santa Cae-
sa, una povera casa di mattoni (Loreto). Perché i pellegrini 
sono due popolani? Perché simboleggiano l’ubbidienza e la 
fede nella religione cristiana. 
Abbiamo capito che Caravaggio, uno degli artisti oggi più 
amati dal grande pubblico, ha una pittura piena di colore e 
di sangue, di lacrime e di risate, di cielo e di terra, che 
esprime gioia di vivere, la carnalità accanto alla spiritualità 
più elevata, e che il forte contrasto colori/luce è simbolo del 
travaglio della sua vita interiore. 

Luca Frigerio con don Luca, Rosetta Cannarozzo e il 
gruppo dei consiglieri e collaboratori del C. C. T. Moro 

Grazie a don Luca, Grazie a Rosetta Cannarozzo, Grazie al 
Tommaso Moro per questa serata che ha arricchito le no-
stre menti e i nostri cuori! 

Maria Rosa Rota 
Foto di Gabriele Pugliese e Maria Rosa Rota 

Luca Frigerio e il Centro Culturale Tommaso Moro 
Luca Frigerio, scrittore, giornalista e critico d'arte, è 
redattore dei media della Diocesi di Milano, per i quali 
cura la sezione culturale. Autore di saggi critici, di in-
chieste e di reportage televisivi sul patrimonio artistico 
italiano, collabora con importanti centri culturali realiz-
zando corsi e incontri sull’arte sacra, con particolare 
attenzione al simbolismo medievale. 
L’incontro con Frigerio su Caravaggio fa parte del per-
corso quaresimale ARTE E FEDE e ha fatto seguito a 
quello sulla settima arte, il cinema, con Paolo Del Broc-
co, Amministratore Delegato di Rai Cinema, realizzato 
con il patrocinio del Comune, e ha preceduto quello con 
il prof. Gian Maria Zaccone su San Francesco, l'uomo 
del credo, del 7 aprile. Con queste e altre iniziative, 
diverse per genere ma sempre di grande spessore, il 
Centro Culturale Tommaso Moro porta avanti la sua 
mission di promotore della cultura. 

Luca Frigerio 
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Per Happy Child è iniziato il conto alla rovescia 

Il 4 maggio, inaugurazione 

della scuola primaria bilingue  

tegrale  e al benessere del bambino e alle quali offre, 
concretamente, un servizio continuativo dal 1° settembre 
al 31 agosto, con un orario giornaliero che prevede il pre-
scuola e il post-scuola. Per noi, infatti, l’alleanza scuola-
famiglia - continua- è uno dei punti qualificanti del nostro 
progetto, insieme agli altri che, in sintesi, sono: la pedago-
gia positiva e personalizzata; l’educazione tempestiva; 
l’apprendimento cooperativo e, dulcis in fundo, il bilin-
guismo, che è il nostro fiore all’occhiello. L’insegnamento 
della seconda lingua, infatti, inizia all’asilo nido e prose-
gue nella scuola dell’infanzia e nella primaria dove off-
riamo ben dieci ore settimanali di inglese, presentato at-
traverso attività didattiche giocose e gioiose, secondo il 
metodo Hocus&Lotus, da tempo sperimentato. Per l’app-
rendimento della scrittura, della lettura e della matematica
- continua come un fiume in piena Rita Zecchel- i nostri 
insegnanti applicano il metodo analogico del pedagogista 
Camillo Bertolato, con ottimi risultati. 
Alla mia domanda sui criteri di reclutamento del personale 
docente, l’intervistata risponde che gli insegnanti devono 
essere in possesso dei requisiti previsti e che Happy 
Child ne cura la formazione in itinere. Mentre con-
versiamo, la signora Zecchel mi mostra l’edificio e poichè, 
entrando, avevo notato la statua della Madonna collocata, 
in bella vista, nel giardino, chiedo se questa è una scuola 
privata, confessionale e cattolica. La risposta della mia 
intervistata è pronta: “Le nostre scuole sono parificate e 
laiche ma si ispirano ai valori del cristianesimo.“ 
Osservo, ora, con più attenzione l’edificio: è bello, mo-
derno e funzionale, con aule ampie e dotate delle moder-
ne tecnologie, palestra, sala conferenze, giardino per i 
giochi all’aperto e mensa dove verranno serviti i pasti 
preparati in loco. Del vecchio asilo non è rimasto quasi 
niente. 
Prima di salutarmi, Rita Zecchel ci tiene a farmi sapere 
che ha fortemente voluto l’apertura, a Basiglio, della scuo-
la primaria (per la quale ho investito una grossa, grossis-

(Continua a pagina 15) 

C iack. Si gira! Diremmo se fossimo sul set cinematogra-
fico. Ma siamo a scuola, nella nuova scuola primaria di 

Happy Child di Basiglio e i protagonisti non sono attori pro-
fessionisti ma bambini. Bambini che Happy Child prende 
sul serio e per i quali confeziona un habitus educativo pen-
sato, tagliato e cucito addosso a ciascun alunno proprio 
come un vestito di sartoria.  
Ma, che cos’è Happy Child? Quali sono i suoi punti qualifi-
canti sia dal punto di vista pedagogico che didattico-
organizzativo? L’ho chiesto alla dottoressa Rita Zecchel, 
responsabile di Happy Child e coraggiosa imprenditrice. 
Prima di darle la parola, però, credo che valga la pena 
ricordare brevemente che la nuova scuola nasce a Basiglio 
centro storico, nei locali dell’ex asilo don Silvio Coira per 
molti decenni affidato alle suore della Sacra Famiglia di 
Spoleto che, con fare accogliente e autorevole, hanno 
aiutato centinaia di bambini a crescere, fino a quando, ab-
bastanza recentemente, sono state trasferite altrove e l’asi-
lo ha chiuso i battenti. Conseguenze: la comunità è stata 
privata di un buon servizio e i locali abbandonati, con con-
seguente inevitabile ammaloramento. La situazione è ri-
masta in stallo per alcuni anni, fino a quando si è realizzata 
un’intelligente operazione imprenditoriale: la parrocchia 
(proprietaria dei locali, legalmente rappresentata dal nuovo 
parroco, don Luca Broggi) e la società Happy Child hanno 
stipulato un contratto che prevede la concessione gratuita 
dei locali per un certo numero di anni da parte della parroc-
chia a Happy Child che, in cambio, si impegna a ristrutturar-

li, manutenerli e usarali solo per fini educativi. Meglio di 
così! Ciò premesso, torno all’intervista con Rita Zecchel che 
mi mostra, con orgoglio, i locali completamente ristrutturati 
e ampliati con una nuova ala collegata alla vecchia da un 
moderno percorso e che mi dice:“ Happy Child è una im-
presa che ha già al suo attivo ben trenta strutture a Milano 
e provincia; che si occupa non solo di scuola in senso stret-
to ma anche delle famiglie per le quali realizza un progetto 
di accompagnamento e tutoria finalizzato allo sviluppo in-

Il nuovo edificio della scuola primaria bilingue Happy Child 

Il giardino della scuola 
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sima somma di denaro, sottolinea a bassa voce) perchè 
Happy Child vuole offrire alle famiglie di Basiglio e dintorni 
un percorso pedagogico-didattico che, partendo dai primi 
mesi di vita del bambino, lo accompagni fino alla scuola 
elementare, passando, ovviamente, per la materna. 
E, nell’attesa del 4 Maggio, giorno del taglio del nastro da 
parte della nostra sindaca e della benedizione del nostro 
parroco, mi congedo dalla padrona di casa augurandole di 
vincere l’impegnativa ma affascinante scommessa educati-
va. 

Rosetta Cannarozzo 

(Continua da pagina 14) 
 

L’opera di Caravaggio: “La Vocazione di San Matteo” 

Chissà come mai ...  

J ohn Lennon, nella sua famosissima “Imagine”, sogna-
va un mondo senza religioni, un mondo che trova final-

mente quella pace universale impossibile da raggiungere 
sino a quando le differenze religiose semineranno tra gli 
uomini l’odio che sta all’origine di tante guerre. 
John – com’è noto – aveva una sorta di complesso verso 
la religione, complesso che sarebbe emerso in tutta la sua 
evidenza quando si vantò di essere più famoso di Gesù 
Cristo. 
A parte il fatto che qualcuno avrebbe dovuto dirgli almeno 
che Cristo è famoso da due millenni e che non scriveva 
canzoni, in realtà l’odio generato dalle differenze religione 
ha spesso cause che con la religione hanno poco a che 
fare. 
Quando Lutero affisse le sue novantacinque tesi alle porte 
della chiesa d’Ognissanti di Wittemberg, non poteva preve-
dere che di lì a poco sarebbe emerso dalla nebbia un con-
flitto di antichissima origine all’interno del cosiddetto Sacro 
Romano Impero che sfociò in una guerra terribile e sangui-
nosa, terminata dopo anni in base al principio “Cuius regio, 
eius religio”, il che significava: 
“Abiti in Sassonia e sei cattolico? Non puoi, perché il tuo 
principe è luterano” 
“Abiti nel Palatinato e sei luterano? Non puoi, perché il tuo 
principe è cattolico”. 
La religione era dunque solo il pretesto per regolare conti 
di vecchia data tra centri di potere. 
Si potrebbe scrivere un trattato dimostrando quante guerre 
di religione (comprese quelle attuali) con la religione c’en-
trano molto poco, ma nessuno lo fa. 
Chissà come mai… 
La cosa mi è tornata in mente l’altra sera, quando Luca 
Frigerio (bravissimo e apprezzato dal pubblico, come si è 
capito dall’intensità dell’applauso finale) ci ha intrattenuto 
nell’ex “sala verde” della nostra parrocchia su alcune delle 
più famose opere di Caravaggio. 
Presentando il quadro che raffigura la conversione di San 
Matteo, Frigerio di ha detto – tra l’altro – che il Matteo del 

quadro altri non è che Enrico di 
Borbone, divenuto re di Francia 
col nome di Enrico IV dopo esse-
re passato dalla fede calvinista a 
quella cattolica. 
Ho subito pensato allora alla 
guerra di religione scoppiata in 
Francia ai tempi del grande pitto-
re tra cattolici e calvinisti che altro 
non fu che la fase finale di un 
conflitto tra case nobiliari (Valois, 
Lorena e Borbone) di antica origi-
ne e con alleanze trasversali che 
non è spesso facile decifrare.  

Secondo Calvino – come sappiamo – è Cristo che ci sce-
glie, non siamo noi a scegliere Lui. 
Se nel quadro Gesù puntasse il dito in direzione di Matteo, 
ne farebbe un predestinato. 
Col suo Gesù sembra invece dirgli: “Vuoi seguirmi o prefe-
risci restare insieme agli altri pubblicani a contare il denaro 
che c’è sulla tavola?” 
Se Caravaggio abbia voluto dare questo messaggio temo 
non lo sapremo mai, comunque mi è parso giusto proporre 
questa nuova interpretazione ai lettori del “Radar”. 
 

Mario Traxino 
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Elogio della civiltà dei ponti 

di Rosetta Cannarozzo  

C ’era una volta, tanto, tanto tempo fa, un tale Enea che, 
fuggito dalla propria città in fiamme, approdò sulle 

coste del Lazio e cominciò a cercare il sito adatto alla 
fondazione della città. Trovatolo- era in collina, attraversato 
dal fiume, vicino al mare, il clima era mite- costruì un picco-
lo villaggio che, in poco tempo, si espanse sugli altri colli e 
si unì ai villaggi vicini fino a costituire un’unica città: Roma. 
L’incipit e il genere di narrazione fanno pensare a una favo-
la. Lo so. Ma, al netto degli elementi fantasiosi, pare che 
sia cominciata più o meno così la Civiltà Romana, sulla 
quale voglio fare alcune riflessioni, seguendo i miei pensieri 
in libertà. La mia scelta nasce dalla profonda convinzione 
che, in quest’ultimo periodo, l’Italia e l’Europa stiano pren-
dendo una pericolosa deriva che rischia di mettere in dis-
cussione gli stessi principi fondativi della nostra civiltà, nata 
sulle radici di quella Romana. Ciò che mi preoccupa 
dell’attuale situazione socio-politica è il diffuso clima d’odio 
che, alimentato ad arte, favorisce la percezione del diverso 
come un pericolo e dello straniero come un nemico da re-
spingere non importa se in mare aperto o nel deserto o 
nelle prigioni libiche: basta che stia lontano da noi. Perché- 
ci dicono- è proprio lui, lo straniero, la causa di tutti i nostri 
problemi: delinque; ci ruba il posto di lavoro; è portatore di 
malattie; può contaminarci con le sue barbare usanze e con 
la sua pretesa di pregare in luoghi dedicati ecc. ecc. E 
facendo leva su queste paure, c’è chi sostiene  che per 
difenderci, dobbiamo alzare i muri. Cosa che, a parer mio, 
è antistorica e pericolosa. Grazie al cielo, a fronte del di-
lagare di questa cultura della chiusura e del respingimento 
e dei muri si sta diffondendo anche quella della solidarietà, 
dell’accoglienza e dei ponti. Ma la coesistenza nella nostra 
società di questi aspetti contraddittori tra di loro, rende diffi-
cile orientarsi in uno scenario generale che appare confuso. 
Per trovare la bussola, può essere d'aiuto la storia- magist-
ra vitae- che, facendoci conoscere il passato, ci permette di 
capire il presente e di immaginare il futuro. Torno, quindi, 
all’antica Roma e ri-scopro che i nostri Padri seppero 
creare un organismo politico così bene organizzato che- 
pur includendo territori e popoli diversi per usi, costumi e 
religione- ne garantiva la coesistenza pacifica, in nome di 
una civiltà comune. In questo modo, la cultura di Roma è 
penetrata in modo persuasivo e pervasivo anche nelle Pro-
vince più lontane, generando un diffuso processo di roma-
nizzazione che andava dall’occidente europeo fino all’orien-
te persiano, non escluso, naturalmente, il bacino del Medi-
terraneo. 

Come ciò sia stato possibile è una questione complessa e 
articolata che non ho certo la pretesa di esaminare in mo-
do esaustivo. Mi limiterò, semplicemente, a fornire alcune 
chiavi di lettura e ad aggiungervi qualche mio pensiero ad 
alta voce. 
In primis. I Romani tenevano in grande considerazione il 
diritto, su cui fondavano l’agire pubblico e privato e che 
costituiva il vero collante del tessuto sociale di tutto l’Impe-
ro. Il diritto romano nasceva dalla riflessione e dalla riela-
borazione dei mores maiorum che erano le virtù morali 
degli antenati e non rispettarli equivaleva a infrangere il 
codice di insegnamenti morali universalmente riconosciuto 
e condiviso dai Romani e dai Non Romani. Grazie all’appli-
cazione di questo sistema valoriale di riferimento, il diritto 
romano era apprezzato anche dai popoli conquistati, tanto 
che persino i prigionieri potevano chiedere di essere giudi-
cati secondo la legislazione romana, in nome del loro es-
sere cives romani. 
In secundis. Proprio perché estremamente rispettosi dei 
mores, i Romani consentivano ai popoli conquistati di man-
tenere le proprie usanze e la propria religione. Non solo: 
se riconoscevano la superiorità della cultura dei vinti, se ne 
lasciavano docilmente permeare. Non è un caso che “ 
Graecia capta, ferum victorem cepit”. L’atteggiamento di 
tolleranza dei Romani verso gli stranieri si estendeva an-
che all’ambito religioso dove i conquistatori lasciavano che 
i conquistati  continuassero a praticare i loro riti che, spes-
so, aggiungevano ai propri. Nel caso della Grecia, sappia-
mo che i Romani accolsero tutte le divinità dell'Olimpo, 
limitandosi a latinizzarne i nomi. E tutto ciò- voglio sottoli-
nearlo- non minava l’identità della civiltà romana e non ne 

(Continua a pagina 17) 
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Pillole di architettura 

I ponti romani 

D alla Turchia alla Spagna, vi sono ancora quasi 900 
ben conservati ponti, riconducibili alla tradizione ro-

mana. Questa lista comprende ponti in pietra, in laterizi, 
per acquedotti ed in legname. Importanti storici dell’ar-
cheologia architettonica – in varie epoche – si occuparono 
di tale “longevità” costruttiva, spiegandone le peculiarità.  
Il primo importante fattore è che i ponti romani venivano 
costruiti con materiali non deperibili, come le pietre o le 
rocce naturali. Al loro interno non vi era infatti, il ferro od 
altri metalli che, inesorabilmente, deperiscono e si consu-
mano con il trascorrere del tempo, creando forti criticità 
costruttive e statiche. 
La geometria compositiva dei romani era quella fondata 
sull’”arco” e poco sull’”architrave”, come i nostri ponti mo-
derni. Pertanto, la struttura lavorava principalmente per 
“compressione” e mai per trazione. La pietra, opportuna-
mente tagliata a forma di trapezio, resisteva e resiste per-
fettamente alla compressione. Fatto questo rivoluzionario 
per il tempo. Tutti gli elementi costituenti il ponte, lavora-
vano unicamente con questa sollecitazione, sfruttando al 
massimo la loro naturale capacità di resistenza. 
Il procedimento costruttivo prevedeva la deviazione tem-
poranea del corso d’acqua con dighe e palizzate. Si ap-
prontavano poi gli scavi per costruire le fondazioni. Poi, si 
innalzava una struttura lignea semi circolare (con varie 
ampiezze), sulla quale venivano “appoggiati” perfettamen-
te i conci di pietra delle arcate, uniti con un po’ di malta 
nelle fessure. Arrivati alla congiunzione delle due parti, 
s’inseriva la cosiddetta pietra a “chiave di volta” che chiu-
deva il sistema strutturale che scaricava completamente il 
peso sugli esterni e sui piloni. A questo punto, si poteva 

togliere la struttura lignea sottostante.  
Vorrei qui ricordare alcuni esempi: il ponte Sant’Angelo, il 
ponte Milvio ed il ponte Sublicio (quest’ultimo ricostruito 
dall’architetto Piacentini tra il 1914 ed il 1917) sul fiume 
Tevere. Il ponte di Annibale in Campania e l’ardito acque-
dotto francese, su due livelli, denominato ponte del Gard. Il 
ponte che unisce territori, genti e culture, che facilita gli 
spostamenti di persone e merci. Il ponte che divide, che 
viene distrutto o cade per varie ragioni – fisiche o belliche. 
Il ponte che con molteplici forme, secondo l’ingegno pio-
nieristico dell’uomo, sfida costantemente la natura e le 
leggi della fisica… Ogni sua situazione diventa quasi mito-
logica, iconica ed evocativa, nella storia passata, presente 
e futura dell’Umanità.   

Marco Guido Santagostino 

metteva in discussione l'egemonia: Roma rimaneva, infat-
ti, caput mundi; al contrario questa contaminazione era 
per tutti fonte di arricchimento culturale e favoriva il giusto 

(Continua da pagina 16) 

L’antico ponte Sublicio 

clima per l’integrazione dei popoli. Insomma, quella Ro-
mana era una civiltà inclusiva, che costruiva non muri ma 
ponti con un duplice scopo: distinguere una riva dall’altra 
e, contemporaneamente, metterle in relazione. In 
quest’ottica, l’antonomasia del ponte romano è il Sublici-
o, costruito in legno e senza chiodi in modo da potere 
essere facilmente smontato in caso di necessità. Ma, 
come è facilmente intuibile, un metaforico ponte Sublicio 
smontato per sempre diventa sinonimo di chiusura, di 
mancata crescita culturale, economica e civile. Ieri come 
oggi. Nella civiltà inclusiva che i nostri padri hanno sa-
puto costruire, i ponti erano fatti non soltanto per esport-
are la propria cultura, in uno sterile miraggio egemonico, 
ma anche per ricevere culture diverse che- incontrandosi 
al centro del ponte, dove l’acqua sottostante scorre con 
forza- si fecondano reciprocamente, dando frutti nuovi e 
originali. Questo i Romani l’avevano capito già molti se-
coli fa. Questo noi eredi facciamo fatica a realizzare. 

 
Rosetta Cannarozzo 
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P ubblichiamo di seguito le condoglianze dell’Arcivescovo Mario Delpini, lette all’inizio della celebrazione delle esequie di don 
Alberto il 19 marzo scorso nella Chiesa di Gesù Salvatore a Mi3, unitamente al testo dell’Omelia di don Gabriele Lovati. 

Mons. Mario Delpini               Milano, 19 marzo 2019 
Arcivescovo di Milano 
 
Mi unisco alla preghiera di suffragio e di gratitudine di coloro che si sono radunati per la celebrazione delle esequie di don Alberti-
no Sacchi. Sono grato a don Albertino per quel rapporto di stima, confidenza, amicizia che si è stabilito tra noi, soprattutto nei mo-
menti più faticosi e sofferti nel trasferimento, nella malattia, nelle dimissioni. Ho avuto molte occasioni per apprezzare la sua intelli-
genza, il suo amore per lo studio, la sua disponibilità per il ministero. Sono stato testimone anche delle sue fatiche, della sua solitu-
dine, del suo desiderio incompiuto di bene. Ora so che in Dio trova il compimento della sua speranza e il premio delle sue fatiche. 
Prego per lui, con tutti coloro che l’hanno apprezzato e amato. 

Mario Delpini, Arcivescovo 

Martedì 19 marzo 2019 

Esequie di don Albertino Sacchi - saluto 

 

Viva la schiettezza (don Alberto la amava molto)! Il don non era perfetto! Ma ho imparato sulla mia pelle che 

Dio si serve dell’imperfezione per rivelarsi. 

Due “coincidenze” tutt’altro che “incidentali”: oggi è San Giuseppe… padre nella fede, custode della vocazio-
ne altrui (di Maria e di Gesù) e domenica (quando il don è morto) il brano di Vangelo era quello di Gesù e la 

donna samaritana. Sono due icone perfette per descrivere il don e per ringraziare Dio per lui: 

1. Il don come Giuseppe: uomo di fede, che spesso osava cose che solo per la Provvidenza potevano accadere; prete pro-
motore e custode della fede e della vocazione altrui, qualsiasi fosse. Un esempio cito fra tanti: io sono forse l’ultimo dei 
suoi “danni sacerdotali”, ma mai lui mi disse “secondo me tu dovresti farti prete”; lui mi aiuto ad ascoltarmi, a riconoscere i 
segni e solo dopo la mia decisione presa e la mia domanda allora mi disse “sì, credo che sia la tua strada”. Ti metteva alle 
strette nel prendere sul serio in mano la tua vita, ma nello stesso tempo questa libertà che custodiva era un dono prezio-

sissimo. 

2. Il don ha fatto per molti di noi quello che Gesù fece per quella donna samaritana, anzi, più correttamente, lui ha permesso 

che Dio facesse con noi ció che già fece con quella donna: 

 Ci ha presi lì dove eravamo (super-credenti o super-atei che fossimo). 

 Ci ha aiutato a dilatare e ampliare i nostri desideri, facendoci passare dalle tante seti di acqua (che finiva sempre e dove-
vamo andare a ri-cercarla) alla Sete di Acqua Viva, di vita vera: sete di Dio, unico vero e definitivo “Dissetatore”. Ci ha 
insegnato, da musicista qual era, che abbiamo sempre bisogno di tempi di distensione (musica, sport, hobbies), peró la 
rigenerazione vera del nostro vivere solo la preghiera può darcela, solo Dio, nel silenzio, nella Bibbia e nei Sacramenti 

(l’insistenza sulla Messa quotidiana, la regolarità nella Riconciliazione…). 

 Nei colloqui (quanto tempo vi dedicava!) e specialmente nel sacramento della Riconciliazione ci ha aiutato a fare verità in 
noi, anche quando quella verità poteva far male e uno cercava di non vederla o di fuggirla. Certo, la schiettezza con cui a 
volte ci aiutava in questo poteva risultarci molto ruvida e qualcuno poteva risentirsene (e più volte discutemmo di questo!), 

però era certo il suo desiderio: che facessimo verità in noi e permettessimo così a Dio di parlare realmente al nostro cuore. 

 Ci ha insegnato a non stare sempre coi piedi in mille scarpe e a prendere decisioni, a saper lasciare alcune anfore non 

necessarie per andare altrove su strade dove la fede potesse crescere e maturare. 

 Ci ha fatto venire la voglia e sperimentare la gioia di testimoniare agli altri l’amore di Dio.  

Lui, lo ripeto, non era perfetto, però non bluffava, non parlava di teorie, ma condivideva ciò che realmente aveva sperimentato 

come vero per la sua vita.  

Oggi per tutti noi è un giorno speciale, perchè il “testimone” ci è stato consegnato definitivamente e ora dobbiamo proseguire noi 

la corsa.  

Il Vangelo “funziona” sul serio, non è favola per poveri utopisti. Quel che accadde a quella donna di Samaria è accaduto a tanti di 

noi grazie a don Alberto. Può accadere ancora, oggi, con me, te e chiunque è disposto ad aprirsi a Dio. 

La candela ha svolto il suo compito: ha illuminato e, ora, si è spenta. Ma ha compiuto la sua missione! 

Il seme (direbbe Gesù) ora è entrato nella terra: deve morire per portare frutto, frutto in noi. 

PS don Alberto componeva musiche spesso in coincidenza di eventi importanti della vita (lieti o tristi che fossero). Quale sarà la 

melodia che vorrà comporre per questo giorno? Io credo siano due le melodie che a lui piacerebbero: 

- La sinfonia delle vocazioni: che ciascuno di noi si prenda cura seriamente della sua propria vocazione, di ciò che Dio sta 

scrivendo nella sua vita! 

- La sinfonia della comunità: è vero che a volte i suoi modi un po’ duri potevano anche dividere le persone, però è altrettanto 

vero che gli stava profondamente a cuore la comunione all’interno della parrocchia. 

Che siano questi i due regali che oggi gli facciamo! 

don Gabriele Lovati 
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C ari lettori,  pensando di farvi cosa gradita, pubblichiamo la riflessione di don Franco Cecchin – postata sulla sua pagina 
Facebook – del quale quest'anno ricorre il cinquantesimo anniversario di sacerdozio. Cogliamo l'occasione per informar-

vi che il nostro ex parroco sarà a Milano Tre il 29 settembre per celebrare, nella chiesa di Gesù Salvatore, la Santa Messa 
delle ore 10.30 e festeggiare così questa importante ricorrenza. 

la redazione 

"Il 28 giugno 2019 compio 50 anni di sacerdozio. Questo evento diventa un grande dono per me e per tutti 
quelli che ho incontrato. 
Rendo grazie immensamente a Dio Padre: 
- Per il dono della vita ricevuto mediante i miei stupendi genitori, grandi non per il titolo di studio, ma per la 

grandezza d’animo e la profondità di fede; 
- Per la vocazione sacerdotale, avuta nel suo inizio con la prima comunione a Bozzolo a 7 anni, ricevuta da don 

Primo Mazzolari, grande prete che ha anticipato il Concilio Vaticano II; 
- Per lo spirito missionario, regalatomi già nella mia fanciullezza dal cugino materno P. Pacifico Fellini missiona-

rio Saveriano; 
- Per il dono del sacerdozio per le mani dell’arcivescovo Giovanni Colombo; 
- Per i 50 anni intensi e proficui di ministero presbiterale: 3 anni come prete d’oratorio nella parrocchia B. V. 

Addolorata in Morsenchio; 12 anni come prete d’oratorio nella parrocchia di San Simpliciano; 8 anni come 
direttore responsabile della Radio A; 15 anni come Parroco a Basiglio Mi 3; 11 anni come prevosto di Lecco e 
da 7 mesi assistente diocesano del Movimento della Terza Età. 

Presento le date delle Messe domenicali, in cui avrò la possibilità di ringraziare 
il Signore con chi desidera di questi anni vissuti con grande empatia: 
- 7 aprile, alle ore 10, nella Basilica di San Simpliciano; 
- 28 aprile alle ore 10, nella Chiesa di San Pietro in Bozzolo; 
- 5 maggio alle ore 10.30, nella Chiesa della B.V. Addolorata in Morsenchio; 
- 12 maggio, alle ore 11 nella Chiesa di San Pietro in Sala; 
- 19 maggio alle ore 11 nella Chiesa del Preziosissimo Sangue; 
- 26 maggio alle ore 9.30 nella Chiesa di San Bartolomeo in Ospitaletto Mantovano; 
- 23 giugno alle ore 10, nella Basilica di San Nicolò in Lecco; 
- 29 settembre alle ore10.30 nella Chiesa di Gesù Salvatore Mi 3.” 

don Franco Cecchin 

Gita o viaggio di istruzione: questo è il problema? 

Appunti del viaggio a Berlino di Samuel Vicamini 

I  professori hanno insistito a lungo: questa non è una gita 
ma un viaggio d'istruzione che vi servirà per capire me-

glio il programma di storia che stiamo studiando. Sarà; 
però io mi sono divertito un sacco. È vero, ho capito tante 
cose interessanti e collegate al nostro programma di storia 
ma, in verità, dopo la visita a musei e cattedrali io non ve-
devo l'ora di tornare in albergo con i miei compagni per 
organizzare il pigiama party a base di hamburger, patatine 
e bibite, partite di carte, tutti riuniti in una stanza cercando 
di non farci scoprire dai proff. che facevano i guardiani 
notturni dell'albergo. Che bello non ho mai gustato così 
tanto le patatine e le partite a briscola. Chissà perché? 
Forse perché erano proibite? 
Comunque, ho capito che per questa bella esperienza 
devo ringraziare la scuola e in particolare i professori che ci 
hanno accompagnato, assumendosi una bella responsabi-
lità. 

Ma andiamo con ordine. 
La gita è cominciato all'alba delle 4 (o della notte?) quando 
per la prima volta nella mia vita mi sono alzato volentieri 
nonostante l'orario. Sul pullman da Milano 3 all'aeroporto 
di Orio al Serio abbiamo messo la musica e fatto dei cori 
per prepararci alla gita. A Orio abbiamo scoperto il piacere 
delle poltrone massaggianti fino all'ora dell'imbarco. Dopo 
un paio di ore siamo arrivati a Berlino, bellissima capitale 
europea che ho molto apprezzato sia per i richiami storici 
che per aspetti turistici. Infatti è una città pulita, moderna, 
ordinata e con mezzi di trasporto efficienti. Bellissimo il 
viale che finisce con la celebre porta di Brandeburgo e la 
vivacissima Alexander Platz dove i proff. accompagnatori 
hanno allegramente improvvisato alcuni balli con dei sim-
patici turisti e si sono divertiti come bambini, mentre noi li 

(Continua a pagina 20) 
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Lettera aperta a Monica Manalo 

“Per aspera, ad astra” 

"P er aspera, ad astra", dicevano i latini e io voglio dirlo 
a Monica Manalo per indicarne il percorso scolasti-

co e non solo. Superando varie difficoltà (per aspera), infat-
ti, Monica ha puntato verso l'alto (ad astra) e ha raggiunto 
un importante traguardo: la laurea. Quando sono venuta a 
conoscenza di questa notizia, cara Monica, ho profonda-
mente gioito e ti ho rivista adolescente quando, una decina 
di anni fa, più o meno, hai conseguito la licenza media. Eri 
una ragazzina timida e introversa ma intelligente e determi-
nata che otteneva buoni risultati scolastici. Ricordo il tuo 
atteggiamento serio nei confronti della scuola e dello stu-
dio, il tuo comportamento sempre educato e rispettoso e 
una certa riservatezza nelle relazioni sia con gli adulti che 
con i coetanei. Pur essendo bene inserita in classe e ap-
prezzata anche dai tuoi compagni, a volte preferivi restare 
in disparte, silenziosa e riflessiva. E ora - incredibile ma 
vero - sei stata proclamata dottoressa proprio in "Relazioni 
Pubbliche e Comunicazioni d'Impresa". Brava, Monica! Ne 
hai fatta di strada fuori e dentro di te. Mi stavi simpatica, ai 
tempi della scuola media ma, all'epoca, non potevo dirtelo 
perchè sarebbe stato poco professionale, da parte mia e 
oggi che posso permettermelo sono felice di dichiarartelo 
senza mezzi termini. Pur vivendo nello stesso comune, non 
ci siamo incontrate quasi mai fino a qualche settimana fa 

quando, per caso, ti ho ritrovata sul 
sagrato della chiesa, bella, elegante e 
disinvolta. Dell'adolescente che ricorda-
vo io, hai mantenuto il sorriso, lo 
sguardo luminoso e il contegno. Accanto 
a te c'era tuo papà, quell'uomo sensibile 
che si commuoveva quando veniva a 
colloquio e si sentiva dire dai professori 
che la sua Monica era brava e che l'altro giorno, con legitt-
imo orgoglio, mi ha comunicato che eri alla vigilia della 
laurea. Tu lo hai lasciato dire, limitandoti a sorridere, con 
un misto di modestia e di compiacimento. Dalla nostra 
breve chiacchierata, ho scoperto che sei impegnata nel 
sociale, che partecipi a varie attività socio-culturali che, 
nonostante la tua giovane età, sei un importante punto di 
riferimento per la comunità filippina di cui sei vicepresiden-
te e che ti adoperi per la sua vera integrazione nella co-
munità basigliese e non solo. 
Complimenti, Monica! Avanti tutta e semper ad maiora. 
 
Con affetto 
 
la tua ex prof. 

Rosetta Cannarozzo 

guardavamo stupefatti perché non avevamo mai visto, in 
tre anni, questo aspetto umano e piacevole del loro carat-
tere. Forse le gite servono anche a questo. Chissà. 
A Berlino, L' attrazione più interessante è stata la visita a 
“quel che resta del muro” che oggi è ridotto a pochi bran-
delli pitturati e ricoperti da murales arricchiti di frasi e 
aforismi che l'unione fra le due Germanie e la pace nel 
mondo. Di fronte a questo scenario, ho riflettuto sulla 
crudeltà e l'assurdità di erigere muri per impedire a un 
popolo di spostarsi liberamente e per dividere intere fami-
glie. Anche visitando il quartiere ebreo ho riflettuto sugli 
orrori della guerra e sul nazifascismo e, forse anche per-
ché recentemente a Basiglio abbiamo partecipato all'ini-
ziativa "Restituisco il Tuo Nome", in occasione della Gior-
nata della Memoria, il mio pensiero è andato alla lunga 
schiera di deportati nei lager nazifascisti e confesso che 
mi sono un po' intristito. Ma, per fortuna, subito dopo è 
arrivato un altro pensiero: organizzare al meglio la serata 
in albergo, con i miei compagni. E questo bastava a met-

(Continua da pagina 19) termi allegria. In conclusione, non so ancora come chiama-
re questo viaggio ma so per certo che per me rimarrà per 
sempre un'esperienza indimenticabile. 

Samuel Vicamini 

CONGRATULAZIONI A MONICA MANALO  

CHE IL 30 MARZO 2019 HA CONSEGUITO  LA LAUREA  

IN RELAZIONI PUBBLICHE E COMUNICAZIONI D'IMPRESA  
ALL' UNIVERSITA' IULM DI MILANO 

la redazione 

Berlino - Foto di gruppo davanti a uno dei 10 murales più 

belli della East Side Gallery: l’auto che sfonda il Muro 
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Sono tornati alla casa del Padre 

 

  

Parrocchia Gesù Salvatore                                                    Parrocchia S. Agata 
Valsecchi Roberto                                                                         __________________ 
Sacchi don Albertino                                                                      
Calabrese Addolorata (Ada)                                                          
Severgnini Vilma                                                                            

 
Sono diventati figli di Dio 

 

  

Parrocchia Gesù Salvatore                                                    Parrocchia S. Agata 
Nesta Ferraris Sveva                                                                    __________________ 
Mozzi Federico 
Lombardi Eleonora 

 
Si sono uniti nel Signore 

 

  

Parrocchia Gesù Salvatore                                                     Parrocchia S. Agata 
_______________                                                                         _______________ 

Anagrafe parrocchiale 
10 marzo/13 aprile 

Basiglio-Milano3 basket 

Verso lo sprint finale 

V olata finale per la stagione del Milano3 Basket che 
entra nell'ultima parte di un'annata che ha dato tante 

soddisfazioni per tutti i nostri 250 tesserati. I biancorossi 
dello Sporting Milano3 in Serie C Gold hanno conquistato 
la qualificazione ai playoff che inizieranno il primo weekend 
di maggio ed ora si stanno giocando il posizionamento 
nella Poule Promozione con le ultime due gare in program-
ma al PalaBasiglio il 25 e il 28 aprile. Missione salvezza da 
raggiungere per i ragazzi della C Silver che provano a di-
fendere i playout per poi giocarsi tutto nel turno finale, 
mentre pare complicata la rincorsa ai playoff per la Prima 
Divisione targata Mariano. Grandi gioie invece dalle nostre 
squadre Under20 che hanno vinto i loro rispettivi gironi 
Gold e Silver ed ora aspettano il gran ballo delle Finali 
Regionali. Un mese di pausa invece per l'U18 Eccellenza 
prima di iniziare a giocare il girone di Coppa Italia, mentre 
l'U18 Regionale ha finito il suo girone Silver al 3° posto. La 
stessa posizione che al momento occupa la squadra Un-
der16 nel girone Gold che gli vale un posto alle Finali Re-
gionali che inizieranno a fine aprile. Si è chiuso il campio-
nato Under15 Eccellenza che ha riportato ad altissimo 
livello il Milano3 nel massimo panorama regionale con il 6° 
posto finale e la perla della vittoria allo scadere contro la 
fortissima Olimpia Milano che si trovava imbattuta in testa 
alla classifica, ma che non ha resistito ai nostri ragazzi 
dell'Istituto Leopardi. Verso la conclusione anche i gironi 
Silver di Under15 e Under14 Regionale dove ci troviamo a 

metà classifica, mentre l'esperienza dell'Under14 Elite sta 
terminando con l'ultimo match in programma a fine aprile. 
Per l'Under13 invece siamo nel mezzo dei playoff del cam-
pionato UISP con l'obiettivo di conquistare l'accesso alla 
Final Four provinciale. Poi dal 22 al 25 aprile trasferimento 
in massa in quel di Rimini dove le nostre squadre dal 2004 
al 2007 parteciperanno al prestigioso Memorial Papini per 
chiudere la stagione sportiva. Il minibasket, ovviamente, 
continuerà tutta la sua attività nel mese di maggio parteci-
pando con un paio di squadre anche ad un torneo a Bru-
gherio. 

Sandro Pugliese 

La squadra Under13 composta dai ragazzi del 2006 
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IL RADAR È DI TUTTI: VI ASPETTIAMO! 
Accogliamo volentieri da tutti i lettori: lettere, idee, suggerimenti e consigli. 
Scriveteci ai nostri indirizzi e-mail: 
 Parrocchia Gesù Salvatore: milanotre@chiesadimilano.it   
 Parrocchia Sant'Agata: basiglio@chiesadimilano.it   
Oppure telefonate alla redazione: tel. 02 90755053   
Visitate il sito della Parrocchia. 
Sempre aggiornato e curato. 
Potete trovare le informazioni utili alla vita parrocchiale. 

www.upbasiglio.it 

Programma SS. Messe 
 
Gesù Salvatore: da lunedì a venerdì ore 9.00 
Sant’Agata:  martedì e giovedì ore 18.30 - sabato ore 17.30 
 
Domenica 
Sant’Agata:  ore  9.30  
Gesù Salvatore: ore 10.30 — 11.45 — 12.45 (in lingua tagalog per la comunità filippina) - 18.30 

 

Tutte le mattine “Le lodi mattutine” presso Gesù Salvatore: ore 8.30  

Direttore Responsabile 
don Luca Broggi - donlucabroggi@gmail.com 
 
in Redazione 
Rosetta Cannarozzo, Giovanni Monaco, Angela Samarco 
 
collaborazioni 
Michele Munda, Mario Natucci, Sandro Pugliese, Maria Rosa Rota 
Marco Guido Santagostino, Giusi Sposato, Mario Traxino 
 
sito web www.upbasiglio.it a cura di  
Gabriele Pugliese 
 
impaginazione a cura di  
Alisia Rugiero  

___________________ 
Periodico di informazione dell’Unità Pastorale  

Gesù Salvatore e Sant’Agata 
 
Redazione Via Manzoni - Milano 3 - Basiglio 
Tel. 02 90755053 

___________________ 
Anno XXXVIII - n. 4 - Aprile 2019 

Reg. - Trib. Civile e Penale di Milano il 28/9/67 

SEGRETERIA PARROCCHIALE 
La segreteria parrocchiale è aperta tutti i giorni dal lunedì al venerdì dalle ore 16.30 alle ore 17.30. 
 
Riferitevi alla segreteria parrocchiale per certificati di battesimo, cresima e simili. 
 
Negli stessi orari è aperta la segreteria della catechesi, cui riferirsi per iscrizioni al catechismo e 
tutto ciò che ne concerne. 
 
È possibile avere un colloquio con il parroco don Luca il mercoledì e il venerdì dopo la S. Messa, 
dalle ore 9.40 alle ore 10.40. 
Per trovarlo, se non è in chiesa, suonate all’ufficio del parroco, alla segreteria parrocchiale o in casa 
parrocchiale. 
 
Al pomeriggio lo trovate quasi sempre in oratorio. 

mailto:milanotre@chiesadimilano.it
mailto:basiglio@chiesadimilano.it
tel:0290755053
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A tutti l’augurio di vivere in autenticità 
questa nuova Pasqua del Signore 

 
la redazione 
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